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Il
  vento lo colpì in volto quando superò la sporgenza rocciosa a
  dorso
  del suo cavallo. Coprendosi con la sciarpa di lana, socchiuse gli
  occhi per schermarli dai granelli di sabbia. L'altura sopra cui
  si
  trovava colava a picco davanti a lui fino a raggiungere la
  spianata.
  La piana lattiginosa era illuminata da una Luna di dimensioni che
  sarebbero state definite anormali alcune centinaia di anni prima.
  Se
  stendeva il palmo davanti a sé non riusciva a coprirla tutta.
  Così
  vicina i suoi crateri erano ben visibili. Così silenziosa e
  pacifica
  sembrava davvero innocua come i popoli prima del Collasso avevano
  creduto che fosse. Beh, allora lo era. Non molto distante dalla
  Luna
  c'era Saturno, quel pianeta almeno aveva ancora la parvenza di
  una
  stella, un lontano puntino luminoso. Altrettanto non si poteva
  dire
  di Venere, una palla bianco-violacea che faceva capolino da
  dietro un
  pinnacolo di roccia più a nord-est, anche essa visibilmente più
  vicina di quanto si diceva fosse prima del Collasso. La luce
  della
  Luna era tale che sembrava fosse giorno: le rupi, gli strapiombi
  e
  l'accampamento lontano nella piana erano nitidi come in un
  dipinto.
  La desolazione sottostante gli ricordava un po' casa, anche se
  questa
  era decisamente più vivibile.




  
Dagomar
  Vogel girò il suo roano, il cui manto, alla luce notturna,
  assumeva
  una colorazione argentea. Cominciò a scendere giù dal pendio
  sulla
  sinistra. Il terreno era friabile all'ombra scura della cima del
  monte alla sua destra. Ma poteva stare tranquillo in groppa a
  Stabile


  

    
.
    Dagomar non era bravo nel dare nomi alle cose, per questo aveva
    chiamato il roano con la caratteristica che meglio lo
    descriveva.
  




  

    
Raggiunse
    il versante ovest della montagna e poté spingere il suo
    destriero
    per qualche passo su una cengia ristretta dove si fermò per
    tirare
    fuori il cannocchiale e dare un'occhiata a quella parte della
    pianura. Il monocolo gli restituì l'immagine ravvicinata delle
    piante spinose del deserto e dell'aria limpida della notte
    attraversata da correnti
  


  

  di sabbia. Più a ovest sorgeva un agglomerato di una decina di
  tende
  ammassate attorno a un grosso capannone di metallo, sopra cui
  capeggiava un


  

    

    mulino a vento. Atto
  


  
rno
  alle tende era stato scavato un piccolo fossato e alcuni pali
  acuminati avrebbero dovuto scoraggiare eventuali visitatori
  indesiderati. Ma ormai anche i predoni si tenevano lontani da lì,
  non c'era più nulla che potesse suscitare interesse. Anche le
  ultime
  persone rimaste stavano per andarsene. Sospirò, chiuse il
  cannocchiale e lo ripose in una delle bisacce attaccate alla
  sella.
  Laggiù si trovava sua moglie, con quegli ultimi che stavano per
  partire. Si riavviò giù per il pendio guidando con calma Stabile.
  Dagomar non aveva paura dell'abbandono. Era stato abbandonato da
  piccolo prima da sua madre e poi, a dodici anni, da suo padre.
  Considerava di essere cresciuto come una persona normale. Ma
  Shonnead
  era qualcosa di diverso, e lui temeva il vuoto che lei avrebbe
  lasciato nella sua vita. Miseria, se lo temeva.




  
Una
  volta raggiunto il pianoro mantenne Stabile al passo, non voleva
  lasciarsi trascinare dalle emozioni. A parte per il vento il
  mondo
  pareva immoto, come se esistesse solo lui su tutto il pianeta.
  


  

    
Tutto
    sembra fermo, eppure non è così. Siamo solo noi a illuderci che
    il
    tempo non passi.
  


  

  Stabile frinì e allungò il passo vedendo prossima la loro meta.
  Era
  un buon cavallo: instancabile e disciplinato, ma non disdegnava
  affatto riposarsi. Se Dagomar lo avesse lasciato fermo in una
  radura
  a brucare, dopo dieci anni lo avrebbe trovato nello stesso
  identico
  posto.





  
Ovviamente
  fu visto dalla distanza, ma Shonnead doveva aver informato gli
  altri
  del suo arrivo perché si limitarono a tenerlo sotto tiro finché
  non
  fu abbastanza vicino da scoprirsi il volto, permettendo ai pochi
  che
  si ricordavano di lui di riconoscerlo. Era sempre stato un
  intruso
  tra i Boefjes Barden. Sua moglie ne faceva parte già da prima di
  incontrarlo, ma lui non capiva nulla di ciò che loro facevano:
  capiva qualche base di astrologia solo perché suo padre era stato
  un
  discreto insegnante. Ma Dagomar non era uno scienziato e non
  avrebbe
  potuto dar loro una mano in alcun modo. Si inoltrò nel piccolo
  accampamento dei Boefjes Barden, facendo cenni del capo a chi
  riconosceva, pochi ricambiarono.




  
«Dago!»




  

    
Sorrise
    rinfrancato e
  


  

  scese dal roano per accogliere tra le sue braccia la minuta donna
  che
  gli stava venendo incontro. Aveva tre anni più di lui ma ne
  dimostrava almeno cinque in meno: il naso adunco risaltava in
  quel
  volto con l'arcata sopraccigliare sporgente e due grandi occhi
  marrone-verdi. Le labbra di Shonnead accolsero le sue con calore
  mentre lui le scompigliava i capelli corvini e lei faceva lo
  stesso
  coi suoi.




  
«Sei
  arrivato», disse lei come se non se lo aspettasse davvero.




  
Dagomar
  prese in mano una ciocca di capelli gustandosi la sensazione
  serica
  sotto i polpastrelli. Erano di un particolare colore che
  ricordava i
  petali di elleboro nero. A volte quella donna pareva dimenticarsi
  che
  erano sposati, e che si supponeva che lui si comportasse in un
  certo
  modo. Non poteva certo non dirle addio. 


  

    
Solo
    un arrivederci
  


  
.




  
«Ormai
  è tutto pronto, Dago. Indira dice che potremmo restare in viaggio
  per un paio di mesi prima di fermarci a Santiago, da là partiremo
  per stare in mare altri sei mesi poi punteremo verso il Congo e
  poi
  verso il Corno d'Africa e scenderemo. Secondo Rafael, il
  Rinoceronte
  Nero Re ci darà abbastanza carbone per giungere senza problemi
  fino
  a Capo Horn da cui ci inoltreremo nel Pacifico».




  
Dagomar
  rabbrividì nell'udire l'ultima tappa. Quella sarebbe stata la più
  lunga e insidiosa, tale che Indira non aveva nemmeno stabilito
  una
  data di ritorno. I loro avi avevano pur potuto chiama


  

    
re
    quell'oceano “Pacifico”, ma Dagomar tremava ogni volta che
    pensava a quell'immensa distesa d'acqua.
  




  

    
«State
    attenti lungo le coste», riuscì soltanto a rispondere, una cosa
    che
    Shonnead non aveva bisogno di sentirsi dire.
  




  

    
La
    vicinanza delle orbite della Luna, di Marte e Venere rendeva le
    maree
    molto più imprevedibili e improvvise di come dovevano essere
    state
    prima del Collasso. E dire che Quelli di Prima ne avevano
    compreso il
    funzionamento. Ora toccava a Shonnead e alla sua squadra di
    ricercatori dare un senso a quella distruttiva imprevedibilità.
    La
    donna gli sorrise come se lui fosse un bambi
  


  
no
  che le diceva di non correre con le forbici in mano. «In meno di
  un'ora dovremmo partire. Tra quattro ore saremo al mare».




  
Dagomar
  decise di aspettare, vagare per l'accampamento non avrebbe fatto
  altro che aumentare la sua ansia e gli altri gli avrebbero
  probabilmente detto che era in mezzo ai piedi. Così, si sedette
  per
  terra a gambe incrociate e tirò fuori l


  

    
a
    pipa in radica
  


  

  cominciando a riempirla di tabacco. 


  

    
Shonnead.
    
  


  
Masticò
  quel nome mentre pigiava il tabacco. A volte la detestava: aveva
  vissuto così sereno 


  

    
prima
    di incontrarla, aveva un lavoro onesto come Cercatore e si
    godeva i
    suoi viaggi in giro per la Nuova Europa. Pe
  


  
rché
  si ostinassero a chiamarla “Nuova” dopo tutto quel tempo, per lui
  era un mistero. In fondo era sempre la stessa Europa di mille
  anni
  prima, solo un po' più sommersa dai mari. Quell'imprevedibile
  francese era giunta nella sua vita per caso e vi si era
  guadagnata un
  posto senza far rumore, finché lui non si era accorto che teneva
  a
  lei più di ogni altra cosa. Non l'amava… o forse sì, ma tanto non
  ci capiva nulla di quelle cose.





  

    
Sbuffò
    la prima vampata chiudendo gli occhi, per un attimo in pace col
    mondo. In assenza di Shonnead avrebbe dovuto riprendere in mano
    quelle cose sulla meditazione che aveva fatto qualche anno
    prima, gli
    avrebbero fatto bene. La costellazione dell'Aquila dispiegava
    le ali
    sopra la sua testa. Il mare giaceva ad alcuni chilometri più in
    là,
    verso ovest. Il nome che avevano usato Quelli di Prima era
    sopravvissuto fino ad allora: Mediterraneo. Dagomar poteva
    quasi
    sentirne le onde infrangersi sulla battigia, ma era
    un'illusione.
    Chissà se la marea o il tempo avrebbero inghiottito la sua
    amata.
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Dagomar
  legò i lacci degli stivali e se li mise attorno al collo, sollevò
  il fucile tedesco PSG1 per evitare che si bagnasse mentre guadava
  il
  fiume. Era un rivo placido, quasi immobile,


  

    

    ma le due sponde distavano molto l'una dall'altra
  


  
.
  L'acqua sembrava non abbassarsi nemmeno verso il centro.
  Strisciava
  uniformemente come sopra una grande lastra di vetro. Le piante
  callose dei piedi affondarono nella mota. Al suo passaggio,
  piccole
  onde a ventaglio spostarono azolle galleggianti. Sulla riva
  opposta
  si stagliavano costruzioni diroccate. Erano più recenti del
  Collasso, altrimenti, in un luogo del genere, sarebbero state
  ormai
  ridotte a un cumulo di nulla. Le cose costruite da Quelli di
  Prima
  erano particolarmente tenaci, e si aggrappavano alla realtà
  sfidando
  il tempo, ma prima o poi tutte cadevano; e di tempo, dal
  Collasso, ne
  era passato parecchio. 





  
Il
  Cercatore sogghignò riconoscendone lo stile. «Un villaggio di
  Minuti, vero?»




  
«Vero
  davvero», gli confermò il basso ometto che lo seguiva.




  
«Vi
  piace vivere lontani da tutto, bravi, anche a me».




  
«Ci
  piace, sì».




  
«Però
  sembrate sempre 


  

    
ignari
    di cosa sia successo al mondo e di cosa ancora stia
    accadendo».
  




  

    
Il
    Minuto non rispose, limitandosi ad avanzare con lenta dedizione
    nell'acqua che gli arrivava fino al collo. Il Sole alto
    permetteva di
    distinguere nitidamente i profili di un alto mulino ad acqua,
    con la
    ruota marcia mezza sommersa, adagiata immobile contro la
    struttura
    che l'aveva sorretta. Vi erano piccole torri diroccate, come
    ramoscelli spogli piantati nel terreno
  


  
.
  Edifici più bassi erano collegati da ponti coperti o lo erano
  stati
  a giudicare dalle rovine di legno e calcinacci che si
  protendevano
  come monconi dai loro lati. La torre più alta aveva la sommità
  circolare più ampia del corpo, come un disco rigonfio sormontato
  da
  un piccolo pinnacolo. Una breccia si apriva sulla parte rivolta
  verso
  Dagomar. Dei grossi cipressi e alcuni salici bianchi affondavano
  le
  loro radici a bordo dell'isolotto favorendo l'ombra a delle
  nutrie a
  riposo. I roditori stendevano le zampe posteriori, sbilanciandosi
  in
  avanti. Chiudevano pigramente gli occhi. A loro del Collasso non
  doveva essere importato granché, un po' come ai Minuti.




  
Uscì
  dall'acqua e si rimise il fucile in spalla, avanzò a piedi scalzi
  tra gli edifici. Le basi delle strutture erano più scure, in
  alcuni
  punti marce


  

    
.
    Il colorito nero-verde delle basi indicava il livello a cui
    arrivava
    l'acqua durante le mareggiate. Il mare si trovava qualche
    chilometro
    più a nord ma da così vicino la marea era una cosa di cui si
    doveva
    sempre tener conto.
  




  

    
«Questo
    contratto me lo ha commissionato Oswin, sai chi è? No, certo
    che
    no», il Minuto tirò su col naso e staccò la fusciacca verde
    acqua
    dal petto su cui si era appiccicata. «Devo recuperare un libro
    per
    lui. Tu sai leggere?» L'ometto fece cenno di no. «Sono delle
    cose
    fatte di carta con dentro dei simboli che veicolano delle
    parole e
    quindi dei concetti. Sono interessanti. Dai libri ho appreso
    che,
    prima del Collasso, c'erano grandi nazioni con armi in grado di
    distruggere il mondo intero, industrie del cibo che uccidevano
    le
    persone senza che queste se ne accorgessero, aziende che
    producevano
    scarpe in grado di influenzare l'opinione dei governi e
    g
  


  
ente
  che andava sulla Luna. Sui libri si leggono tante cose,
  interessanti
  appunto, il più delle volte, ma probabilmente sono anche un
  mucchio
  di stupidaggini».




  
«Come
  si chiama il libro che devi trovare?»




  
«“L'origine
  delle specie” di un certo Charles Darwin. Oswin, come altri, è
  ossessionato dalla conoscenza e, in un mondo in cui sono andati
  perduti migliaia di anni di sapere, posso comprendere questo suo
  desiderio. Oswin è un Raccoglitore di Conoscenze, spocchioso e
  supponente come tutti gli altri, ma paga i libri
  onestamente».




  
«Quindi
  tu cerchi libri e poi li vendi?»




  
Dagomar
  aprì una porta marcescente e diede una sbirciata all'interno.
  Pavimento melmoso, muschio sulle pietre. Nulla di interessante.
  «Sì,
  sono un Cercatore, di quelli che fanno grandi viaggi per seguire
  le
  indiscrezioni circa un certo oggetto, solitamente un libro, lo
  trovano e lo portano a chi è interessato. È un lavoro soggetto a
  numerose incognite, le voci spesso sono imprecise e a volte i
  Raccoglitori assoldano un Cercatore anche solo sulla base di
  dicerie.
  Ma io sono rispettato, e posso permettermi di accettare solo
  incarichi basati su un po' più che semplici dicerie».




  
«Ma
  perché giri con un fucile? Hai paura che i libri ti mangino?»
  ridacchiò il Minuto zampettando su una carriola mezza affondata
  nella mota.




  
«C'è
  sempre una certa dose di rischio, non si sa mai se si è i soli a
  cercare un libro. Talvolta capita che più Cercatori si ritrovino
  nello stesso sito, raramente le cose finiscono bene. Io lavoro da
  solo ma questo mi espone maggiormente ai gruppi più numerosi di
  Cercatori. Brutta gente, quella, fanno solo affari grossi. A
  volte
  coi singoli ci si può accordare, ma io preferisco evitarlo. Non
  guardarmi così: li depisto o li inganno. No, non gli sparo
  addosso.
  Non per primo almeno. Anche se qualche volta capita».




  
«Però
  non ho ancora capito perché un qualcuno dovrebbe pagarti perché
  gli
  porti un libro».




  
«I
  libri sono merce rara, sono tra quelle cose che non sopravvivono
  facilmente allo scorrere del tempo ma possono sempre essere
  utili. A
  volte alcuni vengono ricopiati o ristampati o vecchie copie
  conservate bene. I Raccoglitori di Conoscenze non sono
  interessati
  solo a conoscere, per la maggior parte è una competizione a chi
  possiede più libri e di presunta qualità migliore. Stranamente a
  nessuno importa dei libri scritti dopo il Collasso».




  

    
Passò
    al setaccio tutta la zona con il fango che g
  


  
li
  lambiva costantemente le caviglie. Il Minuto aveva passi
  silenziosi
  dietro di lui. Non era un luogo fetido, forse grazie alle ninfee
  o
  alle mareggiate frequenti, ed era pieno di rospi che scrutavano
  immobili il suo faticoso incedere. Dentro le abitazioni era tutto
  marcio, anche se i Minuti avevano avuto il buon senso di
  costruire
  metà delle case su palafitte e l'altra metà con un piano terra
  fondamentalmente inesistente dove l'acqua era libera di entrare e
  delle scalette di pietra si alzavano verso il primo piano. Gente
  strana, quella, a costruire in un luogo del genere, ma al mondo
  era
  difficile trovare qualcuno di dritto.




  
«Come
  sai che il libro che cerchi è qui?»




  
Dagomar
  si grattò il naso. «So dove prendere informazioni affidabili. I
  Minuti che vivevano qui lo avevano conservato come una reliquia
  sacra
  fin da quando ne erano entrati in possesso, probabilmente per i
  contenuti sull'evoluzione e gli animali».




  
«Che
  cos'è l'evoluzione?»




  
«Roba
  complessa, non ne capisco un accidenti. So solo che milioni di
  anni
  fa siamo nati tutti dallo stesso organismo unicellulare».
  Possibile
  che da quell'innocuo esserino fossero derivati poi tanti
  problemi?




  
«Quindi
  siamo tutti nati dalla stessa cosa?»




  
«Direi
  di sì».




  
«Quindi
  siamo tutti uguali», sottolineò il Minuto compiaciuto.




  
«Incorretto
  e approssimativo. Siamo diversi».




  
L'ometto
  incrociò le braccia e si arrestò, guardandolo di sbieco. «Questo
  giustifica i tuoi amici dal prenderci in giro».




  
Dagomar
  si prese la radice del naso tra i polpastrelli. «Loro non sono i
  miei amici…» sospirò. «Fosse solo prendervi in giro. No, siamo
  diversi, ma questo non cambia proprio un bel niente. Non è che si
  deve trattare bene solo quelli simili a noi».




  
Il
  Minuto aprì la bocca per replicare ma il Cercatore strizzò gli
  occhi scacciandolo via. «Avanti, Dago. Adesso basta».




  
Riaprì
  gli occhi nella calma quiete solitaria attorno a lui. Nessun
  Minuto,
  solo frammenti di ricordi che avevano lasciato quel luogo. Il suo
  interlocutore nient'altro che desiderio di compagnia.




  
Con
  pazienza, si mise a cercare quel libro nei cassetti, nelle
  cassapanche, sotto i materassi. 


  

    
I
    problemi non si esauriscono mai con l'arrivo al luogo
    desiderato, poi
    il libro va anche trovato. 
  


  
Spiegò
  a quel Minuto inesistente.




  
Verso
  sera si diresse al


  

    
la
    torre con il disco rigonfio. In edifici del genere, i Minuti si
    riunivano in preghiera o per compiere altri riti
    strambi.
  


  

  Una scala a pioli di legno infossata nella struttura – forse per
  resistere meglio alle intemperie –  si dipartiva da un balconcino
  di terra raggiungibile con dei tronchi incastrati a mo' di
  scalini.




  
Raggiunse
  la sommità della torre da una botola lasciata aperta. C'erano
  panche
  e candele spente, resti di tessuti che conservavano il ricordo
  sbiadito dei colori. Si avvicinò a un baule al centro della sala
  sopra una predella. Incastrò i polpastrelli sotto il coperchio,
  il
  lucchetto cigolò disturbato. Ma lui era preparato. Lavorò di
  grimaldello a lungo, non aveva fretta. Il baule conteneva
  numerose
  cianfrusaglie a cui i Minuti dovevano aver dato vari significati
  simbolici: un acchiappa-sogni, un calice di peltro, un 


  

    
pupazzetto
  


  

  con i capelli gialli sparati in aria e una ridicola casacca
  arancione, uno strano arnese di ferro rotante con dei buchi.
  Dentro
  un sacchetto di plastica trasparente c'era un libro: sgualcito,
  di un
  colore muffoso e con cinque figure umanoidi sulla copertina.
  Quello
  più a sinistra era una bassa scimmia scura e pelosa, anche il
  secondo sembrava un primate, ma meno peloso e un po' più alto.
  Andando verso destra, gli individui assomigliavano sempre più a
  un
  uomo. L'ultimo lo era, o così sembrava.




  
«L'hai
  trovato!» disse il Minuto.




  
«Vattene».



 







  
Si
  svegliò nel buio della notte. Sgusciò fuori dal sacco a pelo,
  sporco come lui. Si fermò davanti alla voragine aperta sul lato
  della struttura che dava sulla distesa di terre basse e
  acquitrinose
  sotto di lui. La Luna splendeva alle sue spalle, lo si intuiva
  chiaramente dalle sfumature chiare della notte. Era uno
  spettacolo
  incantevole, anche se nulla a che vedere con la miriade di stelle
  in
  cielo. A guardarle si sentiva attratto verso qualcosa di più
  grande,
  trovava la calma immediatamente. Non la calma esplorativa che in
  cui
  si immergeva meditando, ma una più contemplativa. Forse erano la
  stessa cosa, o forse, nonostante meditasse tutti i giorni da
  sette
  anni, ancora non ne capiva la differenza.




  
Davanti
  a lui capeggiavano i due bracci dei Pesci, Acquario, Ariete e
  Capricorno quasi a testa in giù, tutti in bella fila. Sotto di
  loro,
  appena sorto dagli abissi più reconditi: Cetus. Era una notte
  chiara, priva di foschia, tale che si potevano scorgere anche le
  colline più a est. Nella sua terra in inverno, se non c'erano
  nuvole, si potevano vedere un'infinità di stelle, e la Via Lattea
  era rigurgitante come un fiume in piena. D'estate… beh, in quel
  periodo non c'era mai abbastanza notte per poter vedere le
  st


  

    
elle.
    Da quando i pianeti si erano avvicinati, al tempo del Collasso,
    le
    giornate sulla Terra erano diventate più lunghe a causa della
    forza
    attrattiva degli altri pianeti. Il suo orologio, quando ancora
    lo
    aveva, segnava tredici ore. Le giornate da ventisei ore erano
    la
    norma ma, prima del Collasso, si diceva durassero
    ventiquattro.
  




  

    
Aggrottò
    le sopracciglia. Nella costellazione di Cetus – la Balena –
    Mira
    n
  


  
on
  c'era. Si ricordava che quell'astro era molto importante nella
  storia
  dell'astronomia, anche se non ne rammentava bene il motivo. Raja,
  un'astronoma araba, lo aveva ospitato un paio di volte,
  raccontandogli molto di ciò che lei sapeva sul cosmo. Doveva
  essere
  al centro del corpo di Cetus, ma non si vedeva. Tirò fuori il
  cannocchiale per tentare di capire se ci fosse una nuvola di
  mezzo,
  anche se il cielo pareva sgombro ovunque. Le lenti gli
  restituirono
  il vuoto cosmico. Un po' amareggiato rimise a posto lo strumento.
  La
  Balena, mutilata dal tempo, senza più una delle sue stelle più
  importanti. Doveva essersi spenta. Un peccato, anche se
  ovviamente
  doveva essere già morta da svariati anni, chissà quanti. In fin
  dei
  conti anche le stelle morivano come gli uomini, solo che lo
  facevano
  in silenzio.




  

    
No.
    Non è vero, ti sembra lo facciano in silenzio solo perché sono
    lontane. Tutti sembrano morire senza far rumore se li guardi da
    lontano.
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Oswin


  

    

    viveva in una SottoSopra. Dopo
  


  

  il Collasso alcuni avevano cominciato a edificare verso il basso
  invece che verso l'alto, pensando di evitare la maggior parte
  delle
  catastrofi naturali. Quella SottoSopra si chiamava Leone, ma
  nessuno
  dei cittadini ricordava ci fossero stati leoni, né se un tempo
  appartenesse alla Francia, alla Svizzera o alla Germania.
  Tuttavia
  importava a pochi. Da dopo il Collasso il problema maggiore era
  stato
  l'inizio della follia delle maree, causata dalla maggiore
  vicinanza
  della Luna, di Marte e di Venere. C'era chi diceva che, da
  allora, il
  mondo fosse impazzito. Ma nessuno degli attuali abitanti del
  pianeta
  c'era stato durante il Collasso, né appena dopo o nelle centinaia
  di
  anni che ne erano seguiti, era passato tanto tempo e le storie si
  erano tramandate di generazione in generazione, diventando
  leggende e
  miti. Solo i libri sopravvivevano, spesso ricopiati, di frequente
  più
  di una volta, facendo diventare verità gli errori che si
  accumulavano ad ogni ricopiatura. Il presente non sembrava più
  degno
  di essere narrato. Oltre alle maree erano cominciati i terremoti
  e le
  eruzioni vulcaniche, più frequenti quando Venere o Marte
  passavano
  vicini alla Terra, ma anche la Luna causava non pochi disastri.
  C'era
  chi dava la colpa, o addirittura il merito - gente folle - a
  Cristo,
  o ad Allah, ai potenti di allora o a sette segrete. Ma in un
  mondo in
  


  

    
cui
    il Movimento per l'Estinzione Umana Volontaria contava sempre
    p
  


  
iù
  adepti, i religiosi non sembravano poi tanto folli. I 


  

    
terremoti
    avevano aperto voragini larghe chilometri inghiottendo città
    intere,
    talvolta la terra si era richiusa su di esse, tale che vi erano
    spedizioni per scendere in lunghe e oscure gallerie per
    esplorare
    quei luoghi scomparsi. Altre volte il mare si era incuneato in
    quelle
    voragini catturando l'entroterra coi suoi lunghi bracci
    salati.
  




  
Dagomar
  Vogel arrivò a Leone che era sera, dopo aver lasciato il fucile
  in
  un posto sicuro. Il crepuscolo adagiava la sua coperta cremisi
  sulla
  terra grigia e desolata che circondava la città per chilometri,
  senza però riuscire ad entrare nella profonda ferita che si
  apriva
  nel suolo. Qualcosa strappò il cielo, lo solcò scoppiettando
  incandescente, lasciandosi una scia alle spalle. Poi scomparve
  nel
  buio. 


  

    
Dagomar
    aveva assistito decine di volte alla caduta di quell
  


  
e
  meteore provenienti dallo spazio siderale. Tutti assistevano più
  di
  una volta nella vita alla caduta dei meteoriti. Ma non aveva mai
  sentito di qualcuno ucciso da una di esse, sarebbe stato davvero
  sfortunato. Però qualcuno dovevano pur aver colpito, qualche
  volta,
  e probabilmente questi aveva pensato la stessa cosa.




  
C'erano
  molti modi per scendere a Leone, i più rapidi erano i
  montacarichi e
  gli ascensori su ambo i lati della fenditura, ma erano anche i
  più
  costosi. Le gallerie e le scale anguste erano di libero accesso
  e,
  non di rado, vi capitavano ingorghi claustrofobici. Alla gente
  non
  piaceva, qualcuno doveva fare qualcosa, dicevano; ma chi dovesse
  farlo nessuno lo sapeva. Dall'alto, sul bordo del precipizio,
  Dagomar
  osservò le alte torri di ferro, cemento, legno e rottami che
  costituivano la parte alta della città, una fitta nebbia, resa
  opaca
  dalle luci lampeggianti sottostanti, aleggiava attorno a quei
  vermi
  immoti e verticali celando la città sottostante. Ovviamente ci
  abitavano i ricchi in cima a quegli edifici, alcuni avevano
  addirittura ascensori personali per uscire ed entrare dalle loro
  dimore senza toccare il suolo che calpestava la plebaglia di
  sotto.
  Non esisteva un vero e proprio piano terra a Leone, quel baratro
  sembrava non avere fondo e pareva che si potesse scendere nei
  livelli
  inferiori pressoché all'infinito, sondando una città sempre più
  degradata e desolata, fino ad arrivare a zone in cui le persone
  che
  ci vivevano non vedevano la luce del Sole per tutta la loro corta
  e
  miserabile vita.




  
Dagomar
  rabbrividì. Nessuno saliva da piani così bassi, chi lo faceva
  veniva ricacciato giù. Erano paria, reietti di


  

    
menticati
    dal mondo, da qualunque dio e da ogni altro essere umano. Era
    meglio
    non pensare a quali atroci cose accadessero laggiù, ma tutti ne
    avevano una vaga idea. D'altronde i venditori di organi e i
    collezionisti di bulbi oculari dovevano pur prendere la loro
    merce da
    
  


  
qualche
  parte. A ben pensarci lui non sapeva nemmeno cosa diamine
  mangiassero
  laggiù, ma non voleva saperlo.




  
Quando
  tornava a Leone con un bottino non prendeva mai le strade
  gratuite,
  si affidava sempre ai montacarichi, era meglio non scendere
  troppo in
  basso se c'era gente che poteva scippare il tuo bottino come
  Cercatore. Scese con un montacarichi di ferro traballante,
  azionato
  da un uomo che lo rivendicava come proprio. Chissà se anche a
  Leone
  avevano notato l'assenza di Mira nella costellazione di Cetus.
  Ovviamente no, non si vedeva un accidenti con tutte quelle
  maledette
  luci e quel fumo costante. Decisamente un posto malsano in cui
  vivere, lui ci stava il meno possibile. Oswin era ricco, ma non
  abbastanza da avere una torre propria, i veri ricchi conducevano
  affari diversi dal collezionismo di carta straccia: commerciavano
  in
  armi, carburante o reliquie di un certo spessore dell'epoca
  precedente al Collasso. Ma quello era un settore ancora più
  pericoloso di quello dei Cercatori, e Dagomar si era sempre ben
  guardato dal ficcarci il naso.




  
Scese
  le scale di ferro lungo il corpo centrale della torre. L'eco
  metallico dei suoi stivali lo anticipò nel pozzo della dannazione
  di
  quella città. Non c'era nessuno a quell'ora. Chi aveva una casa
  lì
  se ne stava rintanato dentro, chi non l'aveva non si azzardava a
  intrufolarsi nelle zone dei ricchi. Oswin stava un po' più in
  basso
  della metà di quella torre, in uno spazio abbastanza grande da
  poter
  dare feste. A giudicare dalle persone che ridevano in pose
  plastiche
  fuori dal portone blindato, sembrava che ce ne fosse una proprio
  in
  quel momento.




  
Un
  buttafuori se ne stava davanti al portone, vestito con una giacca
  di
  pelle sgualcita. «Sono Dagomar Vogel, cerco Oswin De Wit, lui sa
  chi
  sono».




  
«E
  che cazzo me ne frega di chi sei, Oswin non sta aspettando
  nessuno»,
  disse muovendo appena quella sua grossa mascella
  squadrata.




  
Dagomar
  strinse i denti. Di solito c'erano Oscar o Kevin a fare da cani
  da
  guardia all'uscio di De Wit, loro li conosceva e non avrebbe
  nemmeno
  dovuto dire perché era lì. Perché ora c'era quel deficiente? «È
  importante, davvero. Ho svolto un lavoro per lui», ripeté
  cercando
  di mantenere la calma.




  
«Ah,
  sì? E invece secondo me vuoi solo rovinargli la festa o tentare
  di
  spillargli un po' di denaro», ribatté l'altro.




  
La
  dozzina di persone che parlava concitata fuori dalla porta
  sembrava
  farsi i fatti propri, ma una tizia rossa  aveva lanciato
  un'occhiata
  furtiva nella sua direzione. Miseria, come odiava le feste. La
  gente
  si presentava con larghi sorrisi finti e aspettative di
  liberazione o
  catarsi grazie alla promessa di alcolici scadenti, beveva il più
  possibile e si sentiva per una sera legittimata a farsi i fatti
  degli
  altri e a fare cose di cui poi si pentiva.




  
«Sono
  un Hashashin». Aprì la giacca mostrando la pistola per fornire un
  maggiore indizio a quell'idiota sulla veridicità delle sue
  parole.




  
L'altro
  lo spintonò bruscamente facendolo volare per terra. «Pensi di
  farmi
  paura facendomi vedere la tua cazzo di pistola? Credi che abbia
  paura
  di un fottuto assassino?»




  
Dagomar
  imprecò. Non poteva certo estrarre il ferro e fare un buco in
  testa
  a quell'idiota lì su due piedi, anche se avrebbe concluso in
  bellezza la giornata. A Oswin non sarebbe piaciuto.




  
«Sono
  un Cercatore!» urlò a gran voce, ormai non sapeva che carte
  giocare, dire la verità era la sua unica mossa.




  
«Ah,
  adesso sei un Cercatore? E se ti tiro un calcio nelle palle cosa
  diventi, una puttana?» berciò l'altro iracondo afferrandolo dal
  colletto.




  
«Bos!»
  chiamò una voce femminile dalle spalle dell'uomo. Questi si alzò
  lasciando andare Dagomar che sbatté contro la grata metallica che
  gli mozzò il respiro. «Bos, assassino o Cercatore, forse Oswin
  vuole vederlo prima che tu lo faccia a pezzetti», disse una
  ragazza
  con una ridicola capigliatura castana a caschetto mettendo una
  mano
  sulla spalla dell'omone.




  
L'altro
  grugnì un assenso e si girò per tornare al suo posto
  strattonandosi
  la giacca di pelle. La ragazza aiutò Dagomar a rialzarsi con una
  forte stretta di mano. «Ciao, sono Abigail. Scusalo, Bos cerca
  solo
  di fare il suo lavoro per bene».




  
«Ero
  abituato a vedere Oscar o Kevin, evidentemente Oswin deve aver
  fatto
  un cambio di personale», disse Dagomar aggiustandosi la
  giacca.




  
«Oswin
  ha fatto saltare Oscar dal balcone dopo che si era ubriacato
  durante
  il turno».




  
Dagomar
  impallidì. Da quando Oswin aveva comportamenti del genere? 
  «Deplorevole», riuscì soltanto a dire.




  
«Come
  dici?» chiese lei squadrandolo con quel suo faccione piatto, il
  naso
  aquilino e due occhi scomodamente invadenti.




  
«Nulla,
  nulla», liquidò lui.




  
«Questa
  è Wita», disse presentandogli una minuta ragazza rossa dagli
  occhi
  azzurri.




  
«Dagomar»,
  sorrise.




  
Bisogna
  sorridere all'amico del salvatore alla stregua di quanto si fa
  con il
  salvatore stesso. L'ampio sorriso timido che lei gli rivolse lo
  mise
  leggermente a disagio. Le due ragazze, parlavano con un buon
  inglese
  che scivolava su alcune lettere mentre gracchiava su altre in
  modo
  simile all'arabo.




  
Le
  due lo guidarono all'interno dell'atrio. Una cacofonica musica
  elettronica strideva nell'aria assieme a luci stroboscopiche
  gialle,
  verdi, rosse e blu che accecavano mentre si facevano largo tra la
  ressa. La gente si dimenava come se fosse inconsapevole della
  miriade
  di corpi che si accalcavano intorno, levando le braccia al cielo
  in
  un parossistico gesto di libertà. I sobri tentavano ancora di
  parlare avvicinandosi alle orecchie gli uni degli altri, urlando
  comunque. I peggiori erano quelli ubriachi fradici che stavano in
  compagnia di altri apparentemente sobri che parevano chiedersi
  che
  cosa ci facessero lì. I primi cercavano continuamente attenzioni
  dai
  secondi, tentando di farli ballare, abbracciandoli o urlando che
  volevano loro bene. Tutta quella roba faceva venir voglia a
  Dagomar
  di dare di stomaco. Come poteva a piacere una tale
  disarmonia?




  
Abigail
  lo condusse, tenendolo per mano, a un corridoio che terminava
  davanti
  a una porta e poi in una sala più piccola e appartata dove il
  volume
  della musica era notevolmente più accettabile e l'atteggiamento
  dei
  presenti decisamente più compassato. La sala era grande un quinto
  di
  quella precedente ma infinitamente meno affollata. C'erano sei
  individui - senza contare il buttafuori di guardia a un'altra
  porta e
  il barista nella zona cocktail - comodamente stravaccati in un
  cerchio di bassi divanetti di velluto rosso in mezzo alla stanza.
  Un
  caleidoscopico tappeto con motivi circolari si allargava dal
  tavolino
  di vetro al centro, infilandosi sotto ai divanetti. I muri erano
  rivestiti di carta da parati di un tenue rosso con dei triangoli
  che
  parevano sporgere dalla parete se non si guardavano direttamente.
  Probabilmente faceva ambiente, ma in realtà faceva proprio
  schifo.




  
«Amici!
  Vi presento Dagomar, presunto assassino e Cercatore fino a prova
  contraria», esordì Abigail.




  
A
  Vogel non sfuggì affatto l'occhiata che la ragazza rivolse al
  buttafuori dall'altro lato che puntò immediatamente gli occhi su
  di
  lui. Per fortuna riconobbe subito uno dei volti che si voltarono
  incuriositi verso di lui.




  
«Cercatore
  a tutti gli effetti, Abigail. A meno che ultimamente non si sia
  immischiato in giri pericolosi» la corresse Stevo.




  
Il
  croato si alzò allargando le grosse labbra in un sorriso, andando
  a
  stringere la mano a Dagomar per poi dargli una calorosa pacca
  sulla
  spalla. L'uomo aveva il volto completamente rasato e un codino
  castano chiaro dietro la nuca. Continuava a vestirsi
  esclusivamente
  con camicie, questa era azzurra a piccoli pois bianchi. «Stevo.
  Come
  va?» disse lui ricambiando il saluto.




  
«Una
  meraviglia. Oswin ha ospitato una grande festa e ce la stiamo
  spassando. Siediti, prego», disse lui.




  
«Veramente
  speravo di incontrare Oswin e di filare a letto il più
  rapidamente
  possibile», tentò Dagomar. Non aveva mai deciso se gli piacesse o
  meno quell'uomo.




  
L'altro
  fece una di quelle sue espressioni strane, come se gli avessero
  appena fatto una richiesta scomoda e stesse tentando di capire se
  poteva giungere a un compromesso. «Al momento è nelle sue stanze.
  So che ci raggiungerà più tardi. Ma non pensare agli affari per
  il
  momento e goditi il ritorno», disse invitandolo con un gesto a
  sedersi. «Offro io il primo giro».




  
Dagomar
  accettò con un largo sorriso di riconoscenza. «Birra come al
  solito?» chiese Stevo.




  
Lui
  accettò. «Chiara, grazie».




  
Doveva
  accettare, almeno il primo giro. Per un qualche arcano motivo le
  persone non si fidavano di chi non beveva. Mentre con un fischio
  Stevo ordinava al barman una birra chiara, Dagomar, espletò i
  convenevoli intanto che anche le due ragazze si sedevano,
  dall'accento parevano olandesi. Un tizio che poteva essere
  dell'est
  Europa, con i capelli scuri tirati su col gel, uno squallido
  orecchino brillante al lobo destro e che vestiva di una camicia
  nera
  con jeans scuri, si presentò come Jànos in un modo talmente
  fascinoso che a Dagomar stette subito antipatico. Un'avvenente
  ragazza ispanica con un corpetto stretto, tacchi alti e un seno
  spropositato. Lo guardò a malapena mentre gli stringeva la mano
  presentandosi come Viviane, sotto i suoi lisci capelli scuri e
  perfetti. Lei doveva essere davvero irritante. Poi c'era una
  ragazza
  grassoccia, in tiro come l'ispanica ma decisamente più brutta,
  con
  quel classico sorriso timido di chi sa di avere di fianco una
  persona
  molto più degna di attenzioni di lei. La sua stretta floscia e
  poco
  sicura fu accompagnata dal nome: Aphrotiti. Se Dagomar avesse
  avuto
  modo di parlare coi suoi genitori li avrebbe scongiurati di
  cambiarlo, mai aveva visto una scelta più sbagliata. Poi veniva
  un
  certo Moustapha, nord africano sicuramente. Con un sorriso di
  circostanza stampato in faccia, un accenno di barbetta scura e i
  capelli all'insù neri. Sembrava che ogni cosa intorno a sé gli
  mettesse una finta allegria, ovviamente non gli stava simpatico
  nemmeno lui. Poi arrivò il primo normale, lo salutò normalmente e
  disse di chiamarsi Clemens.





  
«Tedesco?»
  domandò lui mentre il ragazzo con i capelli biondi rasati
  ritirava
  la mano.




  
«Austriaco,
  non che i confini contino ancora qualcosa», lo corresse
  sorridendo
  appena.




  
«Non
  contano, ma mi aiutano a ricordare i nomi».




  
Non
  si poteva essere davvero sicuri della propria nazionalità dato
  che a
  Nuova Europa non c'erano più confini netti. Però alle persone
  piaceva ancora identificarsi con lo Stato di provenienza, e a
  volte
  tornava comodo. Questo Clemens gli piaceva. Sorridendo a sua
  volta
  offrì la mano all'ultimo che sedeva con una gamba sopra l'altra,
  squadrando i compagni come se stesse preparando una
  battuta.




  
«Ruben»,
  disse stringendogli la mano e guardandolo fisso con un volto
  affilato
  e lunghi capelli mossi e biondi che gli ricadevano sulle spalle.
  «Non
  badare a quel sorriso da ebete stampato in faccia a Moustapha, è
  nato deficiente» disse con una risata forzata, bizzarra se non
  inquietante.




  
Dagomar
  fece una finta risata guardando stranito l'algerino, egiziano o
  qualunque nazionalità fosse la sua. «Se ti fissa troppo
  attentamente dimmelo che lo rimetto al suo posto. A meno che non
  piaccia anche a te l'uccello, ma so che quello degli algerini è
  piccolo».




  
«Ammazzati,
  idiota», disse l'altro. «Non farci caso a lui. È solo geloso
  delle
  mie conquiste di 


  

    
ambo
  


  

  i sessi, mentre lui rimane sempre a secco».




  
Wita
  scoppiò in una risata argentina appoggiando una mano sulla spalla
  di
  Moustapha che parve veder avvalorata la sua tesi da quell'esiguo
  contatto. Anche gli altri risero, tranne Viviane che arricciò
  solo
  lievemente le labbra.




  
«Ti
  conviene non far arrabbiare Ruben», lo ammonì scherzosamente
  Abigail spostando lo sguardo tra i due come se avesse delle
  palline
  da ping pong al posto degli occhi. «Ha il brutto vizio di
  prendere
  le cose sul personale e corre voce che non sia gentile con noi
  figlie
  di Venere».




  
Dagomar
  alzò un sopracciglio. Ruben fece una risata di circostanza per
  celare lo sguardo improvvisamente truce. «Io, per sicurezza ci
  sto
  ben alla larga».




  
Viviane
  scrutò Ruben da sopra il suo drink con le palpebre appena
  socchiuse.
  «Ad ogni modo, Cercatore», disse Jànos, il bell'imbusto. «Cos'hai
  recuperato per Oswin?»




  
«Ma
  non sai che potrebbe ucciderti solo per il fatto che sai che ha
  il
  suo bottino con sé? Perché è così, vero Dagomar? Ce l'hai qui?»
  disse Moustapha.




  
Sì,
  ce lo aveva il dannato bottino. Ma perché avrebbe dovuto parlarne
  con quegli sconosciuti gli era impossibile capirlo. «Tranquillo,
  Dago. Finché stai sotto il tetto di Oswin siamo tutti amici», lo
  rassicurò Stevo. «Lo svizzero lo teniamo a cuccia noi», disse
  indicando Ruben.




  
«“L'origine
  delle specie” di Darwin», concesse Dagomar, mentre il croato gli
  porgeva la sua birra.




  
«Wow,
  sembra figo!» esclamò Wita sporgendosi in avanti, «Puoi farcelo
  vedere?» chiese con gli occhi che baluginavano di
  eccitazione.




  
Era
  carina, anche se sembrava non accorgersene. Era comunque
  pericolosa,
  come tutte le donne carine. «Posso», acconsentì decidendo di fare
  il loro gioco, forse poteva controllarlo, e magari a breve
  sarebbe
  arrivato Oswin.




  
Il
  libro passò nell'involucro di plastica da una mano all'altra,
  anche
  se Viviane e Ruben non lo degnarono di uno sguardo. Prima Wita lo
  guardò con occhi sognanti domandando a Dagomar dove lo avesse
  rinvenuto, poi Moustapha ci dedicò più attenzione di quello che
  in
  realtà pareva interessargli. «Ma parla dell'origine di 


  

    
tutte
  


  

  le specie?» domandò mostrandogli la copertina.




  
Una
  domanda stupida fatta da chi non aveva la più pallida idea di che
  cosa teneva in mano, ma d'altronde nemmeno Dagomar l'aveva
  realmente.
  «Immagino di sì», disse facendo spallucce, «Oswin non mi chiede
  di leggerli prima di portarglieli», affermò.




  
Lui
  li leggeva comunque, ma quello sarebbe sembrato strano da dire.
  Sembrava che leggere fosse normale solo per i collezionisti, così
  come cercare manufatti fosse normale solo per i Cercatori.
  Stranamente, uccidere era considerato normale anche se chi lo
  faceva
  non lo faceva di mestiere. Bizzarro posto il mondo, pieno di
  incongruenze.




  
Il
  libro passò dalle mani della greca Aphrotiti, che lo guardò a
  disagio non sapendo cosa esattamente dovesse stupirla. Clemens lo
  prese con grande interesse. «Questo dovrebbe raccontare di come
  tutti noi deriviamo dallo stesso organismo primordiale, parla di
  come
  si sono evoluti gli animali e perché oggi sono e siamo così. Mi
  piacerebbe poterlo leggere», disse l'austriaco.




  
«Puoi
  sempre chiederlo gentilmente a Oswin», lo sbeffeggiò Jànos.
  «Magari ti dice di sì».




  
Arrivò
  alle mani di Abigail che, dopo averlo squadrato un attimo lo
  tenne in
  grembo parendo dimenticarsene. «Devi vedere molte cose con il tuo
  lavoro».




  
«Abbastanza
  per essere soddisfatto, ma ancora poche per decidere di cambiare
  occupazione», rispose tentando di non guardare preoccupato la sua
  promessa di guadagno.




  
«Viaggiando
  avrai aperto un sacco la mente. Dicono che vedi tutto
  diversamente
  quando scopri quanto è grande il mondo. Sei andato anche in
  Asia?»
  chiese Wita sempre entusiasta.




  
«No,
  in Asia mai. Però è vero, viaggiare allarga le tue vedute e ti
  insegna a essere più umile», affermò il Cercatore.




  
«Potresti
  portare con te Ruben qualche volta. Magari smetterebbe di
  guardare in
  quel modo losco ogni figlia di Venere che vede, è irrispettoso… e
  inquietante», disse indicandolo col capo come se fosse un
  comodino.




  
A
  quella frase Aphrotiti ridacchiò, forse contenta di poter ridere
  di
  disgrazie che non erano sue. «Perché gli dai tanto addosso?»
  chiese ad Abigail. Gli faceva quasi pena lo svizzero, sebbene
  avesse
  davvero uno sguardo strano.




  
«Perché?»
  gli fece eco lei. «Perché è un maniaco, ecco perché. Oggi ha
  chiesto a Wita di andare a letto con lui», disse guardandosi
  attorno
  stupefatta, come per vedere la reazione degli altri.




  
L'amica
  dai capelli rossi si mise una mano davanti agli occhi scuotendo
  la
  testa, Jànos, Stevo e Aphrotiti ridacchiarono, ma Clemens ebbe il
  buon senso di restare zitto. Dagomar era sicuro che il problema
  fosse
  solo che a chiederlo fosse stato Ruben e non qualcun altro di più
  avvenente, era sicuro che, altrimenti, quella Wita non avrebbe
  esitato ad accettare. Stranamente Moustapha non rise, si limitò a
  portare alla bocca il bicchiere e a lanciare un'occhiata
  ammonitrice
  a Ruben, il quale fremette e strinse il pugno.




  
«Ma
  se lo ha chiesto gentilmente che problema c'è?» chiese
  Dagomar.




  
Abigail
  


  

    
lo
    guardò stupita e poi vagamente schifata scuotendo la testa come
    se
    non credesse alle sue orecchie. «Figli di Marte…» Jànos le pose
    un braccio intorno al collo accarezzandole delicatamente una
    spalla e
    lei si appoggiò allo schienale socchiudendo le labbra.
  




  

    
«Ma
    che sta facend
  


  
o
  Oswin?» chiese Dagomar ansioso di far terminare quella situazione
  imbarazzante.




  
«Ah,
  non lo so, Dago», ribatté Stevo scocciato. «Rilassati, ci
  raggiungerà».




  
A
  Dagomar non sfuggirono le occhiate eloquenti di Wita e Abigail,
  parevano fare le cose sempre insieme, ridevano alle stesse
  battute,
  bevevano lo stesso drink. Eppure a prima vista parevano così
  diverse. Ma non si perse nemmeno l'occhiata indagatrice del
  buttafuori alla sua destra che non aveva più le mani incrociate.
  Dov'era Oswin?




  
«Avete
  sentito?» disse Clemens. «Gli svedesi hanno fatto volare la prima
  macchina nel cielo». Nonostante i suoi occhi tradissero quanto la
  cosa lo esaltasse aveva il volto compassato e non mostrava molto
  entusiasmo. Dagomar apprezzava questa sua riservatezza.




  
«Davvero?»
  fece Wita allargando gli occhi azzurri. «Abigail, questa è una
  cosa
  fantastica! Potremmo andare in vacanza in Arabia!»




  
Jànos
  alzò il suo drink come se stesse brindando a un suo successo.
  Moustapha fischiò e Viviane sbuffò leggermente spostandosi poi
  una
  ciocca di capelli che tornò esattamente dov'era prima. «L'hanno
  chiamata 


  

    
Stålfågel,
    una parola svedese per dire uccello di ferro, anche se si dice
    che
    assomiglino più a barche che a uccelli», continuò
    Clemens.
  




  
«Dilla
  pur tutta», lo esortò Jànos con un sorriso eloquente.




  

    
Abigail
    lo guardò come se fosse un bambino che tentava di nascondere il
    fatto di aver mangiato l'ultima fetta di torta. Clemens posò il
    suo
    drink sul
  


  

    

      

      tavolo e alzò le mani. «D'accordo d'accordo. L'Organizzazione
      Futuri Libratori mi ha chiamato per unirmi a loro in qualità
      di
      economista. Anche se credo che Oswin abbia intercedut
    
  


  

    
o,
    in qualche modo», ammise con grande modestia.
  




  
«Ma
  è fantastico!» strillò Wita subito seguita dall'applauso di
  Abigail.




  
«Cheers!»
  urlò all'improvviso Viviane allungando il proprio bicchiere sopra
  il
  tavolo.




  
Il
  tintinnare dei bicchieri si aggiunse alle congratulazioni
  vivissime
  di  Stevo, mentre Ruben, di fianco a Clemens, sorrideva
  notevolmente
  a disagio mentre tutti si alzavano a turno per stringere la mano
  all'austriaco. 





  
«Pensi
  che potrebbero diventare qualcosa di comune, quindi?» chiese
  Stevo
  appoggiandosi sul bordo del divanetto alle spalle di Moustapha.
  «Insomma, se chiamano te vuol dire che vogliono commercializzare
  la
  cosa».




  
Clemens
  bevve e poi mosse di lato la testa. «Beh, conta che sembra che
  abbiano già un mezzo accordo coi norvegesi. Anche se non c'è
  nulla
  di sicuro per ora».




  
Dagomar
  fissò Moustapha che sembrava incantato a osservare il suo drink
  sul
  tavolino, anche se pareva stesse comunque ascoltando. «Servirebbe
  anche a te Dago, impiegheresti un decimo del tempo a raggiungere
  i
  luoghi che ti interessano», disse Stevo riscuotendolo.




  
Gli
  occhi di Dagomar saettarono nuovamente al libro che era scivolato
  di
  fianco a una coscia di Abigail. «E mi costerebbe venti volte
  tanto»,
  ironizzò allungandosi per farsi dare il libro.




  
La
  ragazza coi capelli a caschetto lo guardò facendo finta di non
  capire perché stesse facendo quel movimento. Mentre Stevo rideva
  lui
  le chiese: «Mi ridai il libro?»




  
Lei
  lo guardò visibilmente offesa e gli consegnò l'oggetto,
  riluttante.
  «Non volevo rubartelo, stai tranquillo», disse e roteò gli occhi
  verso Wita, la quale ridacchiò osservandolo di sottecchi.




  
Dagomar
  le ignorò entrambe. Perché quel maledetto Oswin non si faceva
  vivo?
  «Magari potresti andare a caccia di quelle fantomatiche balene
  volanti che dicono esserci in giro», disse Jànos rivolto a
  lui.




  
«Ah!
  Una volta ne ho menato uno che affermava di averne viste
  quattro!»
  esclamò Stevo mettendo una mano sulla spalla di Moustapha «Ti
  rendi
  conto? Ci sono dei tali idioti in giro». Certo… idioti. Peccato
  che Dagomar sapesse la verità.




  
«Anche
  Ruben ci crede, vero?» disse Abigail stuzzicando nuovamente lo
  svizzero che la fulminò con lo sguardo.




  
«Ma
  no che non ci crede! Scherzava», si intromise Moustapha cercando
  di
  difenderlo.




  
Dagomar
  guardò inquieto verso la porta chiusa ancora sorvegliata dal
  buttafuori. Cosa stava facendo Oswin? Non si assentava mai per
  più
  di cinque minuti alle feste e se fosse stato in dolce compagnia
  Stevo
  lo avrebbe detto di sicuro.




  
«La
  settimana scorsa sembrava molto serio invece! Chi è che le ha
  viste
  pure, Michela?»




  
Wita
  rise contagiata dall'amica e la seguì a ruota. «Magari gliele hai
  fatte vedere tu dopo averla costretta a venire a letto con
  te».




  
Le
  orecchie di Dagomar fremettero al percepire la tensione flessa
  fino
  all'inverosimile rompersi come una corda di violino. Non si
  accorse
  in tempo del movimento dello svizzero, che la testa di Wita
  esplose
  in uno schianto sprizzando sangue su Jànos, Moustapha e Stevo.
  Poi
  la testa di Clemens accanto a lui fece la stessa fine prima che
  Ruben
  si alzasse e sparasse due rapidi colpi al buttafuori. Stevo fece
  per
  buttarsi su di lui ma lo svizzero lo centrò con un pugno in pieno
  naso mandandolo al tappeto. Il mirino passò pericolosamente
  vicino a
  Dagomar che si gettò all'indietro finendo dietro il divano. Altri
  colpi frantumarono l'aria, rimbombando nella stanza. Vetri
  infranti,
  un colpo di un'arma diversa, urla di dolore e pelle che si
  squarciava. Poi fu tutto silenzio, le orecchie di Dagomar
  fischiavano. Da sotto il divanetto si vedeva il sangue inondare
  il
  pavimento e il volto di Viviane, contorto in una smorfia di
  dolore,
  sopra il tappeto arcobaleno, col sangue che le usciva a fiotti
  dal
  collo. Dei rantoli si trasformarono in grida furenti. Era Abigail
  che
  insultava come un'ossessa Ruben. Dove diavolo era Oswin, per la
  miseria?




  
«Era
  proprio necessario?» Non aveva questa intonazione prima, ma
  Dagomar
  era sicuro che fosse Moustapha. «Perché non riesci a
  controllarti?»
  chiese esasperato, poi sbuffò e dei passi scricchiolarono sui
  bicchieri rotti.




  
«Lurido
  bastardo, figlio di troia!» urlò Abigail. «Oswin ti farà
  sventrare davanti a tutta Leone…» le sue parole si affievolirono
  in un mugolio e Moustapha parlò nuovamente.




  
«Puoi
  uscire da lì dietro, Dagomar. Ruben non ti farà del male», disse
  dall'altra parte della stanza, doveva essersi avvicinato al bar.
  «Vero, Ruben?»




  
Non
  giunse risposta dallo svizzero. «Aiutami Dagomar. Fai fuori sti
  stronzi!» urlò Abigail con la voce rotta dal dolore e dalla
  rabbia.




  
«Dagomar,
  è meglio se esci adesso e con le mani in alto», lo invitò
  nuovamente Moustapha.




  
«Perché
  dovrei fidarmi?» chiese lui col cuore a mille.




  
«Perché
  puntate sul divanetto ci sono la pistola di Ruben e la mia. Se
  provi
  a fare qualche scemenza sei morto», aveva parlato
  tranquillamente, e
  dal suo tono Dagomar si convinse che era sincero.




  
«Sto
  uscendo», disse levando le braccia lentamente.




  
Socchiuse
  gli occhi mentre faceva capolino da dietro il divano. Ruben non
  lo
  stava neanche guardando, i suoi occhi erano puntati su Abigail
  che,
  accasciata a terra con la schiena contro il divano, si teneva la
  coscia destra da cui usciva un fiume di sangue. Moustapha però
  puntava la pistola verso di lui, forse l'aveva presa dal barista
  che,
  a giudicare dai vetri rotti alle sue spalle, pareva aver risposto
  al
  fuoco di Ruben.




  
«Butta
  sul divanetto la tua arma e fai tre passi indietro».




  
Senza
  smettere di guardarlo fisso, il Cercatore estrasse la pistola
  tenendola dalla canna con due dita. Non voleva fare stupidaggini,
  davvero non ci teneva. Mentre eseguiva l'ordine Abigail riprese a
  strillare indemoniata.




  
«Ooh,
  ma la vuoi far tacere quella puttana?» fece esasperato
  l'algerino.




  
Ruben,
  che fino a quel momento aveva guardato la ragazza come se fosse
  un
  insetto finito nella tela di un ragno, si limitò a tirare su col
  naso e a premere il grilletto. La testa di Abigail venne sbalzata
  contro il pavimento dal colpo, sprizzando sangue dall'occhio in
  cui
  entrò il proiettile, cessando quel supplizio. Dagomar deglutì.
  Quello non fece che aprire il caricatore, sedersi di nuovo al suo
  posto e riempirlo con nuovi colpi.




  
«Allora,
  Dagomar», esordì Moustapha andando verso di lui con due bicchieri
  di whisky in mano e offrendogliene uno. «Tutto questo disordine
  non
  era previsto. Il nostro obiettivo era esclusivamente il signor
  Clemens. 


  

    
Ma
  


  

  pare che il caro Ruben si sia sentito insultato dal comportamento
  di
  certe persone e abbia deciso di prendere provvedimenti. Bevi.
  Ora, la
  tua posizione è alquanto scomoda. Potremmo ucciderti, o potremmo
  lasciarti in vita. Nel primo caso non serviresti a nulla, saresti
  solo un altro di quelli che è capitato nel posto sbagliato al
  momento sbagliato», disse guardando con pietà i corpi dei
  presenti
  riversi in pose grottesche. «Nel secondo caso si aprirebbero per
  te
  due opzioni: seguirci nella nostra prossima rocambolesca fuga da
  questo posto – non essendo ancora entrato nessuno confido che la
  musica nell'altra sala abbia coperto i colpi – oppure puoi
  restare
  qui. Se la tua idea è quella di restare qui e andare a raccontare
  tutto a Oswin ti invito a riflettere bene, altrimenti… sei il
  benvenuto», disse sorseggiando.




  
Dagomar
  respirò e inspirò frastornato, una pozza di sangue si infranse
  contro le suole degli stivali. La testa di Wita era 


  

    
davvero
  


  

  esplosa, Abigail e Aphrotiti avevano entrambe un buco in testa,
  Stevo
  era riverso a terra dietro il divanetto così come Clemens. Ruben
  stava cercando meticolosamente qualcosa tastando le tasche
  dell'austriaco. Jànos aveva due colpi, al torace e all'addome, ed
  era steso con il volto rivolto verso l'alto e gli occhi sbarrati
  mentre Viviane era accasciata sul pavimento con un foro nel
  collo.
  Buttafuori e barista giacevano a loro volta a terra. Certo che
  sarebbe andato con loro. Oswin si sarebbe fatto più di qualche
  domanda se lui fosse stato l'unico superstite. Guardò sul
  divanetto
  dove prima era seduto lui e vide un bel buco perfetto capeggiare
  al
  centro del suo libro. Vista la precisione che sembrava avere
  Ruben,
  quel buco doveva essere stato fatto apposta. Gran bella
  situazione.
  Si portò il bicchiere alle labbra e ne scolò in un solo colpo il
  contenuto che grattò fin nell'esofago.




  
Moustapha
  lo guardò raggiante. «Ottimo!»




  
Ruben
  grugnì qualcosa, alzò la pistola e aprì la porta prima protetta
  dal buttafuori. Sbirciò nel corridoio illuminato da led blu e
  fece
  loro cenno di seguirlo.




  
«Dov'è
  Oswin?» domandò Dagomar.




  
«Con
  suo 


  

    
fratello»,
    si limitò a dire Moustapha seguendo a ruota Ruben.
  




  

    
Lo
    svizzero non stava correndo, ma la sua andatura era quella di
    chi
    voleva andarsene in fretta e con discrezione. 
  


  

    

      
Damian,
      certo. 
    
  


  

    
Se
    Oswin non era presente a una sua festa doveva per forza essere
    con
    suo fratello. Il punto era che Damian e Oswin, a quanto ne
    sapeva
    Dagomar, no
  


  
n
  si parlavano da almeno undici anni.




  
«Perché
  Damian è qui?» chiese a bassa voce.




  
Ruben
  si sporse da dietro un angolo per vedere se ci fosse qualcuno
  dietro
  la curva. «Perché noi lavoriamo per lui».




  
Dagomar
  soffiò. Allora c'era in ballo qualcosa di veramente grosso. A
  quanto
  ricordava, Damian controllava un'intera città in Spagna e dei
  quartieri nei Paesi Bassi, era un uomo molto potente. «Non voglio
  rimanere invischiato in queste cose», disse lui.




  
«E
  non lo sarai. Usciremo insieme di qui e poi potrai andartene per
  la
  tua strada in tutta tranquillità. Ruben ha già fatto fuori
  abbastanza persone e io non ho nulla contro un onesto
  Cercatore».




  
Oswin
  non era abbastanza ricco da permettersi un secondo ascensore
  privato,
  quindi l'unica via d'uscita era scendere nel Sotto e risalire con
  un
  montacarichi o tramite i tunnel. Ci avrebbero messo almeno un'ora
  a
  uscire.




  
Arrivarono
  in dei condotti di pietra freddi, bagnati, scarsamente illuminati
  e
  poco areati. Erano nel Sotto. Non c'era un vero e proprio suolo
  unico
  lì: solo gallerie, grate, scalinate e tunnel che si perdevano in
  intricati labirinti. Chi ci viveva sapeva orientarsi, per gli
  altri
  era un folle ginepraio, di cui nemmeno gli abitanti di Leone
  conoscevano tutti gli anfratti. Ripresero a camminare normalmente
  e
  si inoltrarono tra la gente che si muoveva per quelle
  strade-corridoio. A sinistra e a destra si aprivano delle porte
  di
  ferro talvolta sovrastate da insegne al neon di negozi o locali.
  Le
  persone erano lorde e vestite di qualunque cosa si potesse
  trovare in
  giro, con indumenti spaiati, rattoppati più volte, scoloriti.
  Volti
  logori che tenevano lo sguardo basso o fin troppo alto per i
  gusti di
  Dagomar. Vi erano vittime e carnefici lì sotto, tutto era cieca
  speranza di una vita normale. Raggiunsero la base di una delle
  torri
  da cui si dipartiva un ascensore e cominciarono a risalire per le
  scalinate a grate di ferro illuminate di luci rosse. Ruben passò
  qualcosa a Moustapha che se lo assicurò in una tasca.




  
«Dove
  vi incontrate con Damian?» chiese Dagomar, poi si pentì per aver
  rivolto quella domanda, non erano fatti suoi.




  
«Chi
  ha detto che ci incontriamo con lui?» disse Ruben, ma non si capì
  se fosse ironico o meno.




  
«Ovviamente
  non ti diciamo dove», si affrettò a dire Moustapha.




  
Ruben
  svoltò sulla scalinata a sinistra davanti a lui, aveva
  un'espressione strana. Dagomar nn voleva arrivare a quella
  conclusione, forse non avrebbe mai dovuto porre quella domanda,
  ma in
  fondo era un bene che l'avesse fatto. Volevano fregare Damian?
  Che
  situazione da mani nei capelli. Con uno scatto afferrò Moustapha
  per
  l'addome e lo tirò indietro facendolo volare giù per la rampa di
  scale. Lo seguì nella caduta sperando che Ruben non fosse
  abbastanza
  svelto da stargli dietro. Una volta sull'uomo a terra gli infilò
  una
  mano in tasca e ne trasse un tesserino, non perse tempo a
  guardare
  cosa fosse, era l'unica cosa in quella tasca, e doveva essere la
  cosa
  che Ruben aveva preso da Clemens. Il motivo per cui erano lì. E
  il
  motivo per cui anche lui poteva finire ammazzato.




  
Si
  lanciò giù per le scale. Svoltò dandosi lo slancio col corrimano.
  Ruben lo inseguiva senza nemmeno urlargli dietro, col volto
  contratto. Dagomar finì l'ultima rampa con un salto, andando a
  sbattere contro il muro per poi lanciarsi lungo il corridoio di
  pietra confondendosi tra le persone che affollavano il Sotto.
  Rimbombò uno scoppio a cui seguirono grida di terrore. Quel folle
  stava sparando sulle persone?




  
Si
  infilò in un corridoio e poi per altre scale buie. Balzò giù dal
  corrimano e atterrò con una capriola. Sapeva come fuggire, ma
  evidentemente Ruben sapeva come rincorrere. Attraversò un
  camminamento con parapetto sospeso sopra un canale di scolo
  tumultuoso. Uno sparo bruciò nell'aria e il Cercatore venne
  sbalzato
  in avanti con un improvviso bruciore acuto sulla spalla destra.
  Bestemmiò e rotolò di lato. Ruben rallentò, portò la pistola
  davanti al volto, i capelli appiccicati sulla fronte. Uno
  schianto
  metallico risuonò sulla grata dove un attimo prima c'era la testa
  di
  Dagomar. Il Cercatore rotolò nel vuoto e cadde con un tonfo
  nell'acqua putrida. Trattenne il fiato e si lasciò trasportare
  dalla
  corrente, tentando di vedere qualcosa nei liquami scuri. Tra le
  bolle
  e i mulinelli ci furono altri scoppi attutiti qualcosa di grosso
  entrò nel canale con un tonfo. Poi fu buio pesto all'improvviso e
  la
  corrente accelerò. Portò le ginocchia al petto e si protesse la
  testa con le mani, sperando non gli scoppiassero i polmoni.
  All'improvviso fu di nuovo luce. Sgambò verso di essa ed emerse
  traendo un respiro. La superficie increspata si piegò in basso e
  scomparve, Dagomar venne trascinato verso il basso. I muri e il
  soffitto rotearono e si mescolarono. Il suo cuore galoppò a vuoto
  per attimi interminabili. L'acqua impattò come un pugno sul suo
  fianco destro. Nuotò per riemergere ancora trasportato da una
  blanda
  corrente. Alle sue spalle emerse Ruben che nuotava ad ampie
  bracciate
  per raggiungerlo. Il suo sguardo folle gli assicurava che lo
  avrebbe
  scuoiato vivo.




  
Dagomar
  nuotò fino alla riva più vicina cercando di ignorare il pulsante
  dolore sopra la scapola. Uscì su una piattaforma di pietra e
  riprese
  a correre spinto da paura e adrenalina. L'ampia cavità era vuota
  e
  l'unico rumore era lo scrosciare dell'acqua in mezzo a
  camminamenti
  di pietra e sotto pareti ricoperte di muffa e licheni.
  Sicuramente la
  pistola di Ruben ormai non funzionava più, ma lui non sapeva se
  questo potesse essere un bene o meno: forse preferiva che l'altro
  lo
  uccidesse 


  

    
prima
  


  

  di averlo tra le mani.




  
Si
  inoltrò in un corridoio scarsamente illuminato. Svoltò svariate
  volte, prendendo sentieri bui ed evitando le vie dove c'era anche
  solo una persona. Si arrestò. Dietro di lui non si udivano passi,
  nessuno sbucò dalle svolte. C'era solo silenzio. Un silenzio
  ovattato, freddo e compresso da tonnellate di roccia. Una persona
  era
  seduta con la schiena contro un muro e guardava fisso davanti a
  sé
  tenendosi le ginocchia e oscillando con la testa avanti e
  indietro.
  Sembrava far parte di quel posto così come la polvere e le luci
  sfarfallanti. Il Cercatore si aggirò cauto fra i corridoi,
  aspettandosi di voltarsi e vedere Ruben. Ma ciò non accadde. Lo
  svizzero doveva essere tornato indietro, lasciando che a finire
  Dagomar fosse il Sotto di Leone.
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Doveva
  trovare qualcosa per medicarsi, anche nel Sotto c'erano droghieri
  o
  empori, dovevano esserci. Eppure le porte non invitavano a
  entrare,
  cunicoli fetidi e umidi sfidavano a inoltrarvisi, celando ombre
  grette e cumuli contorti. Persone dormivano a ridosso delle
  pareti,
  avvolti in coperte putride. Capannelli di individui macilenti
  sostavano attorno a barili in cui era accatastata legna, cartoni
  e
  sterco che ardevano. La vista di Dagomar si annebbiava. Era
  bagnato
  ma temeva di avvicinarsi al calore delle fiamme attorno a cui gli
  abitanti del Sotto morivano lentamente come infetti. Molti
  avevano
  pustole, bubboni e piaghe sui volti lerci e scavati. Odore di
  marcio,
  di bruciato, di morte aleggiava attorno a loro.





  
Si
  aggirò per vacui corridoi e sale fetide. Arrivò in un angolo dove
  alcuni corpi stavano raggomitolati a terra vicino a un barile in
  cui
  scoppiettava mesto un fuocherello. Solo un vecchio rachitico si
  ergeva gobbo, mani e bulbi protesi verso le fiamme dove pareva
  scorgersi chissà cosa. Si avvicinò cautamente. Il vecchio rimase
  assorto dal fuoco.





  
«Ho
  bisogno di estrarre una pallottola».




  

    
L'altro
    alzò lo sguardo lentamente, gli occhi infossati erano privi di
    espressione. Non volevano più vedere, scavati in un volto
    stortato
    dal tempo. Vestiva di sacchi dell'immondizia e stracci, la
    gobba
    piegava il suo corpo denutrito rendendolo poco più alto di un
    bambino. Il Cercatore arroventò la lama del suo coltello e
    indicò
    la ferita alla spalla. L'altro parve annuire
  


  

    

      
.
      Con un respiro profondo gli porse il suo coltello e si tolse
      gli
      indumenti rimanendo a torso nudo. Le unghie del Sotto gli
      graffiarono
      la pelle nuda. Afferrò un legnetto da una piccola catasta lì
      vicino
      e se lo infilò in bocca mettendosi in ginocchio. L'altro si
      posizionò dietro di lui, una mano rugosa come legno si poggiò
      sulla
      spalla. Il coltellino si infilò incandescente nella carne
      provocando
      un dolore atroce. Strinse i denti, gemendo, la lama si fece
      strada
      nella carne viva. I bordi affilati segarono la pelle,
      allargarono la
      ferita, un fiotto caldo colò lungo la schiena. La vista perse
      consistenza. Cadde carponi, una grossa spina ancora piantata
      nella
      carne viva. Mentre le lacrime g
    
  


  

    
li
    rigavano il volto, si preparò ad accogliere nuovamente la lama
    dentro la sua carne. L'acciaio ruotò e scavò nella sua schiena,
    implacabile e inarrestabile. Dagomar aprì gli occhi ma il mondo
    era
    tutto buio. Il coltello fece da leva sul proiettile. Qualcosa
    si
    liberò e tintinnò per terra. Dagomar spalancò la bocca facendo
    cadere il pezzo di legno bagnato dalla saliva. Appoggiò esausto
    la
    fronte a terra con una voragine di lava che gli scavava la
    schiena.
    Voltò leggermente la testa. Il barbone pulì la lama sui suoi
    stracci per poi metterla in mezzo alle fiamme. Altro dolore, ma
    bisognava richiudere la ferita. Quando il tizio ingobbito si
    chinò
    nuovamente su di lui con in mano il coltellino incandescente,
    Dagomar
    morse nuovamente il pezzo di legno, mugugnò mentre la carne
    sfrigolava. Finì, assieme alle sue energie. L'altro lo aiutò a
    vestirsi e lui si trascinò accanto al mucchio di straccioni
    avvolti
    in misere coperte e tenebre viscide.
  




  

    
Dovev
  


  

    

      
a
      assolutamente farsi il Segno dei Cercatori, molte mansioni ne
      avevano
      uno. Lui aveva pensato fosse pericoloso essere r
    
  


  

    
iconosciuto
    come Cercatore, e infatti lo era, a parte in casi in cui era
    bene
    farsi riconoscere come tale. Ma in fondo chi cavolo ti andava a
    guardare l'ombelico? Se lo avesse avuto avrebbe potuto
    mostrarlo
    all'ingresso e magari lo avrebbero identificato immediatamente,
    l'avre
  


  

    

      
bbero
      fatto passare e lui non sarebbe mai entrato in quella stanza
      maledetta. Avrebbe aspettato paziente Oswin bevendo qualcosa
      al bar e
      imprecando contro la musica e poi gli avrebbe consegnato il
      libro.
      Sarebbe andato tutto liscio.
    
  




  

    

      
Invece
      una serie di coincidenze lo avevano portato a fuggire da uno
      svizzero
      assetato del suo sangue nei bassifondi di una delle città
      meno
      sicure del mondo intero. Ma aveva capito che Ruben e
      Moustapha non
      avevano intenzione di concludere l'accordo – qualunque fosse
      –
      con Damian, e che intendevano andarsene
    
  


  

    

    con quella tessera. A guardarla sembrava un qualche
    identificativo
    con un codice e la scritta “
  


  

    

      
Stålfågel”
    
  


  

    
,
    sopra c'era il nome di Clemens però. Forse un qualche lascia
    passare
    per il progetto. Ma se loro non intendevano onorare l'accordo e
    svignarsela, Damian li avrebbe ricercati, Oswin con lui, e non
    ci
    avrebbero messo molto a sapere che Dagomar Vogel era stato in
    quella
    stanza al momento della carneficina e avrebbero pensato che
    fosse
    fuggito con loro. Avrebbero dato la caccia anche a lui, e
    Dagomar
    sapeva quanta fama e potere avesse Damian. Il suo piano sarebbe
    stato
    quello di portargli lui stesso la tessera, magari così lo
    avrebbe
    risparmiato e lo avrebbe pure ricompensato. Ma ora tutti questi
    pensieri non contavano più nulla, era nel Sotto, e nessuno ne
    usciva.
  





  
L'oblio
  gli scivolò addosso come un sudario. A volte riemergeva, la
  fronte
  bruciava ma il freddo gli entrava nelle ossa divenendo parte di
  lui.
  Intorno a lui le persone si alzarono, riattizzarono il fuoco, si
  accasciarono, lasciarono spegnere le fiamme, se andarono chissà
  dove. Il vecchio ingobbito che lo aveva aiutato barcollò
  nell'oscurità venendone inghiottito.




  

    
Aveva
    smarrito la strada di casa, avrebbe solo voluto qualcuno che lo
    aiutasse a rialzarsi e lo guidasse verso la luce, se mai
    esisteva.
    Avrebbe solo voluto che 
  


  

    

      
lei
    
  


  

    

    fosse lì con lui, le avrebbe accarezzato le guance, avrebbe
    seguito
    col dito il contorno del suo naso da falco e l'avrebbe baciata
    sul
    collo. Si sarebbe perso nel nero accogliente dei suoi capelli
    che gli
    ricordava l'elleboro, un nero così diverso da quell'opprimente
    oscurità che lo schiacciava. Le sue braccia gli avrebbero dato
    il
    calore che quella fredda pietra gli stava così spietatamente
    togliendo. Ma era solo, accompagnato dal dolore e dalla folle
    consapevolezza che la morte stava per aprirgli le sue porte e
    che
    nessuno poteva salvarlo.
  




  

    
Vomitò,
    rigurgiti acidi che lo strizzarono. Il mondo che girava come
    una
    lenta trottola sopra la sua testa, ondeggiando. Tremava di
    freddo,
    sembrava che non conoscesse altro da quando era nato. Con
    enorme
    fatica riuscì a portare la testa su, appoggiandola al muro
    mentre un
    rivolo di bava gli colava lungo il mento. Un nome che
    rimbalzava
    sulla pietra sfuggiva agli angoli del suo campo visivo.
    Allungò, una
    parte di sé, della sua coscienza e lo afferrò. Ma quando aprì
    la
    mano questo si dissolse come fumo. C'era buio, come ovunque nel
    Sotto, come ovunque nel suo passato e nel suo futuro. C'era
    solo uno
    sfumato e delirante presente, senza scopo né causa, senza
    inizio né
    fine; eterno da quando lui era nato. Pensò alle centinaia di
    metri
    che lo separavano dall'aria aperta, dal cielo infinito, dalle
    montagne, dai boschi e dal mare, dalla libertà. Chiuso in
    opprimenti
    pareti di pietra e sepolto sotto tonnellate di terra.
    Nell'oltretomba
    avrebbe le pianure ghiacciate di casa sua, le persone che aveva
    perso? Regolarizzò il respiro, focalizzandosi su di esso,
    magari
    sarebbe riuscito a dormire di nuovo, per non svegliarsi più. Il
    tentativo fece emergere un raschiare rozzo, debole. Desiderò
    avere
    dell'acqua, ma accantonò il bisogno come se non appartenesse a
    lui.
    Tentò di compattare le sue disgrazie in un unico corpo,
    accantonandole e focalizzandosi solo sul ritmico sollevarsi e
    rilassarsi del suo addome. Chiuse gli occhi perché tanto non
    c'era
    nulla da vedere lì sotto. Per un riflesso che ormai era
    diventato
    automatico portò le nocche a toccarsi, rammentando al suo corpo
    gli
    effetti di una pratica che aveva allenato in molti anni. Si
    ritrovò,
    quasi senza rendersene conto, su un abisso, ai margini di un
    baratro
    che al contempo si apriva intorno a lui e, in un certo senso,
    
  


  

    

      
era
      
    
  


  

    
lui.
    Si perse, estraniandosi dall'ambiente in cui il corpo si
    trovava,
    percependosi in un buio spazio infinito. Il suo corpo
    lievitante
    oltre le barriere fisiche. La sua mente respirò quella
    sensazione,
    ristorandosi e pulendosi. Non più dolore, freddo o sete.
  





  
Qualcosa
  emerse dall'oceano della sua incoscienza. Una terra baciata dal
  mare,
  fredda e inospitale all'apparenza, ma nel suo cuore calda come il
  sorriso di sua madre. Accarezzò il capo di un caribù che brucava
  la
  rada erba marrone vicino a lui e fece spaziare il suo sguardo
  all'orizzonte del laghi e delle creste innevate che si perdevano
  in
  un cielo perennemente in tramonto.




  

    
Aprì
    gli occhi, ma quello della sua mente era già spalancato.
    
  


  

    

      
Ora
    
  


  

    

    era cosciente, ora era presente. Voleva vivere. La sua volontà
    forzò
    il suo corpo a levarsi appoggiandosi alla parete. Cominciò a
    compiere alcuni passi verso una direzione. Non poteva rimandare
    la
    sua partenza: chi entrava nel Sotto non riusciva più ad uscirne
    perché non c'era modo di recuperare le forze perdute, solo un
    inesorabile tempo che ti prosciugava annegando le speranze.
    Poco cibo
    e sicuramente non sano, acqua stagnante e freddo persistente,
    condizioni igieniche pessime. Chi entrava nel Sotto non ne
    usciva. Ma
    non lui, lui doveva farlo. Non era nato per morire lì, non era
    arrivato fin lì per rassegnarsi al destino che la sorte gli
    riservava.
  





  
Vagò
  fino a raggiungere ambienti più illuminati, più vasti, meno
  freddi.
  Si smarrì tra la fiumana di persone che lo riconosceva come uno
  di
  loro. Ma lui non era uno di loro. Lui sarebbe uscito.





  
Una
  voce si levò sopra i mormorii e i passi strascicati. «Gli déi
  hanno deciso di punirci per i nostri peccati!» urlò un tizio in
  piedi a lato di un corridoio. «Ma noi dobbiamo chiedere perdono,
  il
  Sopra può essere nuovamente raggiunto se decidiamo di piegarci a
  loro, di inginocchiarci alla loro sapienza e giustizia».





  
L'uomo
  era mingherlino, capelli nascosti da un berretto. Denti sottili e
  spezzati si protendevano davanti al buio della gola. «Dobbiamo
  salire in superficie e domandare perdono! Seguitemi, io conosco
  la
  via!» continuò a berciare.





  
Il
  Cercatore sapeva cosa succedeva a quelli del Sotto che arrivavano
  in
  superficie, e visto come le altre persone lo ignoravano dovevano
  saperlo anche loro. I commercianti di organi non dovevano nemmeno
  faticare a venirseli a prendere fin laggiù che quei pazzi gli si
  presentavano davanti all'uscio. Alcuni finivano nelle fosse, che
  forse era pure peggio. Ma lui doveva salire.





  
Si
  avvicinò al tizio che urlava come un profeta e lo afferrò per il
  braccio. «Lascia stare questi infedeli, raggiungiamo noi la
  superficie, insieme».





  
Il
  volto dell'altro si piegò in una smorfia sorpresa, poi atterrita
  e
  infine entusiasta. «Verremo ricompensati per la nostra umiltà.
  Vieni!»




  

    
I
    due avanzarono in mezzo alla folla evitando poveracci senza
    futuro né
    speranza, mo
  


  

    

      
rti
      prima ancora di nascere. Il tizio lo portò davanti a un
      condotto
      scuro dopo essersi procurato una torcia con un panno imbevuto
      di
      alcol.
    
  




  

    

      
«Questa
      è la via per la redenzione
    
  


  

    
»,
    esclamò raggiante e in soggezione al contempo. 
  


  

    

      
«Aspettavo
      qualcuno con cui salire. La via è di tenebra. Ma la cima è di
      luce
    
  


  

    
».
    Dagomar gli fece cenno di fare strada.
  





  
Il
  cunicolo era largo abbastanza per passare ma troppo basso per
  camminare in piedi. A terra scorreva acqua putrida e sui bordi si
  era
  formato muschio scivoloso. Mentre avanzavano per gallerie di
  un'oscurità circolare sempre uguale, il condotto si allargò e
  l'acqua salì arrivando fino alla vita. Ombre fugaci si ritraevano
  ratte al loro passaggio. Cose strisciavano e zampettavano attorno
  a
  loro dando la sensazione che decine di occhi li
  osservassero.





  
«Sei
  sicuro di dove stiamo andando?» chiese Dagomar. C'erano molte
  storie
  che raccontavano cosa abitasse le fogne del Sotto.





  
«Questa
  è la via indicatami da un angelo, venuto da noi per darci la
  possibilità di tornare in superficie. Mi ha detto che il mio
  compito
  era quello di risalire con quante più anime disposte alla
  redenzione
  possibile. E io non lo deluderò».





  
Dagomar
  strinse i denti, ora aveva la conferma che ci sarebbe stato
  qualcuno
  ad aspettarli. Sperò che non si aspettassero che lui potesse
  opporre
  resistenza. Gli abitanti del Sotto erano deboli, malati e non
  portavano armi. Prese la torcia dalle mani dell'uomo e avanzò in
  testa, non gli piaceva essere quello vulnerabile a una presa alle
  spalle. Inoltre il predicatore procedeva sempre più lento,
  atterrito
  scrutava le ombre scatenate dalla fiaccola come se fossero
  fantasmi.





  
Qualcosa
  si immerse in acqua con un tonfo, non molto più avanti. Dagomar
  si
  immobilizzò. Doveva essere qualcosa di grosso, molto più di
  lui.





  
«Co-cos'è
  stato?» farfugliò il tizio.





  
Il
  Cercatore tentò di deglutire con la gola secca, sondò le tenebre
  spezzettate dalla torcia. L'acqua si mosse creando lievi
  increspature
  che sciaguattarono contro i bordi della galleria. Qualcosa veniva
  verso di loro. Si impose di non vacillare, doveva fare quello che
  andava fatto e doveva pensare prima a se stesso. Non aveva
  bisogno di
  essere più veloce del predatore, bastava che lo fosse più di quel
  pazzo dietro di lui. Ruotò su se stesso all'indietro mettendo il
  corpo del predicatore tra lui e qualunque cosa stesse nuotando
  verso
  di loro. Lo spinse in avanti e indietreggiò. L'altro emise un
  grido
  incredulo che si trasformò in terrore quando una grossa sagoma
  uscì
  dall'acqua gettandosi su di lui. La fioca luce della torcia
  illuminò
  fauci aguzze su un lungo muso serrarsi attorno al busto dell'uomo
  con
  uno schiocco.





  
Il
  corpo del rettile era enorme. Si dimenava fuori dall'acqua,
  trascinando il predicatore di sotto. L'acqua scura si tinse di
  rosso,
  la galleria si riempì dei tonfi, delle grida disumane della
  vittima
  e dello stringersi delle fauci sulla carne e sulle ossa. Dagomar
  tentò di passare accanto al mostro frapponendo la torcia tra sé e
  lui. Un brusco movimento del corpo serpentino lo fece finire
  contro
  la parete. La torcia si spense in acqua con un sibilo. Venne
  colpito
  al fianco dalla coda del rettile, soffiò sentendosi mancare il
  respiro. Ma avanzò ancora rasente al muro, dandosi la spinta con
  le
  mani, scivolando sulla pietra umida. Si allontanò, immerso
  nell'acqua che sembrava rallentarlo come se avanzasse nel
  catrame.
  Alle sue spalle le grida perdurarono folli, invocando la fine di
  quelle atroci sofferenze. Ma lui doveva uscire dal Sotto.





  
I
  tunnel si susseguirono tetri e ancora più freddi, spesso ripidi.
  A
  volte conducevano a vicoli ciechi, altre volte delle scale
  scivolose
  lo facevano salire ad altri condotti. Sgocciolii, squittii,
  tonfi,
  lamenti che potevano essere umani. Ma lui doveva uscire dal
  Sotto. Un
  barbaglio sull'acqua oscura, un riflesso biancastro sulla parete
  ricurva di pietre ammuffite. Avanzò nell'acqua che gli arrivava
  agli
  stinchi fino ad arrivare a una svolta. Alcune decine di metri più
  avanti si apriva un buco illuminato, ma non ce l'aveva fatta, non
  ancora. Avanzò zoppicando.





  
Una
  testa comparve controluce allo sbocco. «Chi è là?» urlò
  qualcuno.





  
«Aiuto»,
  disse lui debolmente.





  
L'altro
  parlottò con qualcuno laggiù, in un posto così pieno di luce da
  fare male agli occhi dopo tutto quel buio. «Ne è arrivato
  uno».





  
Se
  l'altro gli rispose, Dagomar non fu in grado di udirlo. «Non lo
  so,
  sembra di sì», disse la sagoma. «Ok, certo», ribadì prima di
  rivolgersi nuovamente a lui. «Sei solo?» gli urlò





  
«Aiuto,
  ho freddo», lo pregò Dagomar spossato.





  
«Va
  bene, ma ti ho chiesto se sei solo», gli ripeté l'altro
  scocciato.





  
«Sono
  solo, aiutatemi», disse.





  
«Bene,
  adesso arrivo, non ti preoccupare», lo rassicurò l'uomo
  inoltrandosi di qualche passo nel tunnel poi fermandosi.





  
Erano
  quasi sicuramente venditori di organi pronti ad aspettarlo, o
  forse
  erano lì per rimpinguare le fosse. Dagomar lo raggiunse a fatica
  e
  lasciò che l'altro lo aiutasse con un braccio sotto le spalle.
  Nella
  penombra non riusciva a vedere il suo volto, teneva il capo chino
  verso la sua cintura. Mise un piede in fallo e cadde in acqua
  carponi. Si appoggiò poi su un fianco.





  
«Andiamo
  amico. Un ultimo sforzo», lo esortò l'altro con voce che tradiva
  i
  suoi intenti.





  
Il
  tizio lo afferrò per un braccio, aiutandolo ad alzarsi. La mano
  di
  Dagomar saettò fuori dall'acqua bassa affondando il suo coltello
  nel
  collo del tizio. Questi gorgogliò. Il Cercatore estrasse l'arma e
  gli rubò la pistola dalla cintura.




  

    
«Tutto
    bene
  


  

    

      
?»
      chiese preoccupata una voce fuori.
    
  





  

    
Dagomar
    divorò gli ultimi metri prima dello sbocco del tunnel e sparò
    in
    alto a destra da dove proveniva la voce. La luce lo accecò,
    sparò
    due colpi senza mira. Subito degli spari in risposta che gli
    saettarono pericolosamente vicino. Si riparò appiattendosi
    contro il
    muro della galleria ansimando. Il tizio che aveva accoltellato
    si
    stava rialzando, tossendo sangue. Alzò la mano e fece partire
    un
    colpo che zittì quel suo annaspare nel sangue.
  





  

    
«Bastardo!»
    urlò l'uomo nella stanza.
  




  

    

      
Dagomar
      sporse la mano destra oltre il buco e sparò ripetutamente in
      alto.
      L'uomo strillò di dolore, un clangore come di un corpo che
      cade su
      una grata. Si affacciò nella st
    
  


  

    
anza
    lunga e stretta, con due camminamenti di ferro protetti da
    sbarre
    metalliche in alto. Salì sulla piattaforma tramite una
    scala.
  





  
«Gettala»,
  gli disse Dagomar.




  

    
L'uomo
    lanciò l'arma dietro di sé. Si
  


  

    

      

      teneva la coscia sinistra, non usciva molto sangue. Il dolore
      doveva
      comunque essere atroce. Miseria, non aveva mai sparato a
      qualcuno con
      così poca esitazione. Ma doveva uscire dal Sotto. Lo
      scavalcò,
      afferrò la sua pistola e svuotò il caricatore. Lo aiutò ad
      alzarsi
      e gli ridiede l'arma.
    
  





  
«Ascoltami
  se vuoi uscire vivo da qui. Camminerai dietro di me tenendo la
  tua
  mano sinistra sulla mia spalla sinistra e questa pistola puntata
  alla
  mia testa, lateralmente. Se qualcuno chiede qualcosa, io ho
  ucciso
  quell'uomo lì dietro e ti ho colpito, ma tu sei riuscito a
  legarmi
  le mani. Chiaro?»





  
«S-sì»,
  piagnucolò.





  
Dagomar
  stronfiò, non era mai stato così imperativo. «Terrò le mani
  dietro la schiena con la pistola puntata alla tua pancia, prova a
  fare una mossa e ci apro un buco».





  
Decisamente
  non era mai stato così bastardo. Ma doveva uscire dal Sotto,
  doveva
  uscire da Leone.





  
Guidò
  l'altro per il corridoio facendo finta di essere suo prigioniero,
  ma
  era lui che dettava il passo, anche se doveva procedere
  lentamente
  dato che l'altro zoppicava e si lamentava continuamente. Giunsero
  in
  vista di una stanza illuminata da una fioca luce, con un tavolo
  di
  ferro e un paio di sedie. Delle carte appoggiate sul tavolo,
  sembrava
  un solitario.





  
«Fatti
  riconoscere», gli bisbigliò.





  
«Lara.
  Sono io, Jak», disse lui con voce tremante.





  
«Jak?
  Stai bene?» rispose una donna da un punto indefinito di quella
  stanza.





  
«Mi
  hanno sparato a una gamba», si lamentò lui.





  
«Sii
  più credibile», ringhiò Dagomar premendo con la pistola sul suo
  ventre.





  
«Questo
  bastardo è uscito dalle fogne e ha iniziato a sparare, ha ucciso
  Philip e mi ha sparato a una gamba. Ma è mio prigioniero ora…»
  disse ansimando. «Questo lo facciamo mettere con l'orso».





  
Il
  volto di una tizia sbucò da un angolo con la pistola spianata e
  la
  fronte aggrottata. Le rughe sopra gli occhi si distesero al
  vederli.
  Dagomar doveva raggiungere la superficie. Premette il grilletto
  forando la pancia del tizio dietro di lui che strillò e poi sparò
  alla donna che gli era ormai vicina, colpendola a un fianco.
  Quella
  urlò di dolore, rovinò a terra. Levò il braccio ma Dagomar
  premette nuovamente il grilletto, finendola. L'ultimo colpo
  ruggì,
  rimbalzò e si moltiplicò nella stanza. Raggiunse il corpo esanime
  con due fori rossastri da cui il sangue sgorgava copioso. Prese
  la
  pistola della donna e la assicurò sotto la maglia. Si allontanò
  velocemente.





  
Avanzò
  aspettandosi altre spiacevoli sorprese, ma non ne ebbe fino a
  quando
  raggiunse il cuore di Leone. Lì camminò a testa alta nonostante
  il
  fetore che emanava – eccessivo anche per gli standard della città
  – e l'evidente foro che aveva dietro la spalla destra. Si
  maledisse
  per non aver rubato un indumento con cui coprire quel buco, a
  Leone
  erano tutti iene e sciacalli, pronti a gettarsi sugli individui
  più
  deboli. Per questo levò la testa squadrando con astio chiunque lo
  guardasse troppo a lungo. La mano dietro la schiena afferrava la
  pistola. La calca di persone davanti a lui si aprì, con gli
  individui che camminavano rasenti ai muri. Aggrottò la fronte,
  dal
  centro della strada proveniva un acre tanfo di zolfo. Qualcuno
  accelerò l'andatura passando in mezzo al cerchio vuoto, ma lui si
  limitò a seguire la ressa sulla sinistra, a ridosso del muro dove
  si
  apriva una via secondaria. Meglio non dare nell'occhio. Qualcuno
  lo
  strattonò per un braccio traendolo a sé dentro il vicolo e lo
  sbatté contro il muro. Una canna fredda di una pistola si
  appoggiò
  alla sua tempia. Ai margini del suo campo visivo c'era una donna
  bassa dalla pelle scura.





  
«Dagomar
  Vogel. Sei ricercato».





  
Riconobbe
  quella voce e trasse un sospiro di sollievo, lei non era solita
  uccidere le persone.





  
«Occhi
  di Gatto».





  
L'altra
  sogghignò ma non spostò l'arma dalla tempia. «Tieni le mani sulla
  testa. Cosa hai fatto per far infuriare Oswin?»





  
«Fosse
  lui il problema. C'è anche suo fratello Damian di mezzo».




  

    
Occhi
    di Gatto, Paithoon, era tailandese, Cercatrice come lui,
    compagna di
    qualche avventura e
  


  

    

      

      amica di vecchia data. «Forse avrei dovuto darti ascolto
      sulla
      questione del simbolo dei Cercatori, probabilmente a
      quest'ora non
      avrei la tua pistola puntata alla mia tempia».
    
  





  

    
«Te
    lo avevo detto, Uccello, ma tu sei cocciuto come un cane», lo
    rimbeccò l'altra. Sembrava divertita. «Che hai combinato?»
    chiese
    tornando seria.
  




  

    

      
«Sono
      capitato nel posto s
    
  


  

    
bagliato
    al momento sbagliato», minimizzò Dagomar.
  





  
«Sembra
  che tu sia caduto nel Sotto, più che altro», ironizzò lei.





  
Lui
  fece un'espressione eloquente sollevando le sopracciglia. Lei gli
  permise di girarsi facendo due passi indietro. Aveva la pelle
  marrone
  chiaro, il naso piatto e gli occhi a mandorla. I capelli scuri
  erano
  annodati in un codino, vestiva di pantaloni di pelle, stivali da
  viaggio e una giacca troppo grande per lei.





  
«Mani
  sulla testa», ribadì Paithoon.




  

    
«Senti,
    se mi aiuti a uscire da qui ti darò duecent
  


  

    

      
o
      pezzi di niente»
    
  


  

    
,
    propose lui.
  




  

    
Alla
    sua destra, a p
  


  

    

      
ochi
      passi dalla vietta scura, le persone avevano ripreso il loro
      normale
      flusso. La ragazza aveva probabilmente usato una di quelle
      sue
      capsule dell'odore, roba meschina con cui ingannava le
      persone. Era
      incredibile come le persone reagissero agli odori talvolta,
      anche
      inconsciamente.
    
  




  

    

      
Paithoon
      lo guardò scettica. «Oswin ne offre molti di 
    
  


  

    
più».
  





  
Con
  le mani dietro la nuca Dagomar roteò gli occhi al cielo. «Certo
  che
  lo fa. Ma io e te siamo amici, giusto?»





  
Lei
  lo guardò scuotendo il capo. Sembrava avere entrambe le mani
  salde
  sulla pistola che gli stava puntando al petto. «Seimila pezzi di
  niente sono tanti».





  
Dagomar
  annaspò. Ammontava già a così tanto la taglia sulla sua testa?
  «D'accordo, Occhi di Gatto, se mi aiuti a uscire ti renderò
  partecipe del progetto Stålfågel».





  
Lei
  lo guardò stranita. «Quella roba che stanno facendo su in
  Scandinavia?»





  
«Proprio
  quella roba. Sembra che un uomo di Oswin ci fosse invischiato in
  qualche modo, doveva andare su a lavorare per loro. Ma Damian
  aveva
  messo due sicari dietro di lui per prendere il suo lasciapassare
  ed
  eliminarlo».





  
«E
  tu che c'entri in tutto ciò?» chiese lei sospettosa.





  
«Mi
  sono ritrovato in mezzo a una sparatoria. I due sicari mi hanno
  convinto a scappare con loro, ma ho scoperto che non rientrava
  più
  nei loro piani portare il lasciapassare a Damian. Quando ho
  capito
  cosa c'era in ballo, ho pensato di rubarlo e di
  portarglielo».





  
Occhi
  di Gatto si morse il labbro e sbuffò. «Meglio che tu non l'abbia
  mai raggiunto, allora».





  
Dagomar
  annuì. Quando aveva preso quella decisione non aveva avuto tempo
  per
  rifletterci accuratamente, ma era ovvio che Damian avrebbe
  trovato un
  modo per sbarazzarsi di lui una volta che Oswin fosse venuto a
  conoscenza della cosa.





  
La
  ragazza sbuffò arresa e abbassò la pistola. «Non so che mi sia
  preso», confessò. «Non potrei mai consegnarti, scemo. Usciamo di
  qui».





  
Paithoon
  lo condusse tra le vie di Leone tenendolo per mano, scostando la
  gente con decisione. Sapeva come farsi rispettare quella ragazza,
  ma
  non si fidava del tutto di lui.





  
«Non
  possiamo rischiare di usare gli ascensori, Dago, è meglio se ci
  arrampichiamo su quel traliccio», disse indicando una struttura
  metallica a travatura reticolare che si innalzava fin quasi alla
  superficie, vicino al bordo di roccia della voragine dentro cui
  sprofondava la città. «Al nord lo facevi spesso, no?»




  

    
A
    qu
  


  

    

      
ell'altezza
      pareva abbastanza vicina a un palazzo, forse lo toccava,
      difficile a
      dirsi con i fumi di Leone che appestavano l'aria.
    
  




  

    

      
«Pensi
      di farcela con la sp
    
  


  

    
alla?»
  





  
«Abbiamo
  alternative?» chiese retorico analizzando il percorso che
  avrebbero
  potuto fare.





  
«Sì.
  Fare dietrofront e consegnarti a Damian. Se devi spiaccicarti al
  suolo preferisco portarti da lui e incassare la taglia».





  
Dagomar
  si sforzò di non guardarla. «Non cadrò».




                    
                    
                

                
            










